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Provincia di Modena




SALVAGUARDIA E VALORIZZAZIONE DEL POLLO ‘MODENESE’

OBIETTIVI PERSEGUITI

A. Salvare dall’estinzione la razza avicola Modenese 

B. Elevare lo standard qualitativo delle produzioni

C. Promuovere la certificazione di processo e di prodotto

D. Sensibilizzare la popolazione al valore culturale, storico e ricreativo delle razze autoctone come espressione  della civiltà contadina.

AZIONI

A. PROTEGGERE DALL’ESTINZIONE LA RAZZA AVICOLA MODENESE:

La popolazione di polli di razza Modenese attualmente censita deriva da un piccolo nucleo fondatore, per cui, se non saranno rintracciati altri riproduttori, occorrerà costituire e mantenere un elevato numero di soggetti di controllo al fine di ridurre al minimo la perdita di variabilità genetica.

Si opererà per costituire, a livello locale, strutture di conservazione della razza, che si identificheranno come poli di conservazione. 
Ciascuna struttura conserverà  un numero minimo di 10 soggetti riproduttori non selezionati, identificati e registrati. Tra i centri di conservazione verrà programmato lo scambio annuale dei maschi allo scopo di evitare l'aumento del coefficiente medio di consanguineità. Si dovrebbe evitare qualsiasi forma di selezione e gli accoppiamenti dovrebbero essere casuali. La riproduzione dovrebbe essere effettuata in modo tale che  ciascun maschio contribuisca a caso con un solo figlio maschio e ciascuna femmina con una sola figlia femmina  alla successiva generazione.Essendo improponibile un rapporto 1:1 fra i sessi occorrerà disporre di una struttura di conservazione per galli da riproduzione.

Tra i poli vengono individuati due centri dove effettuare l’incubazione delle uova (a Nonantola presso il sig. Giuliano Serafini e a Montombraro presso l’IIS  L. Spallanzani).

Nel centro d’incubazione verranno convogliate le uova feconde , provenienti dai centri di conservazione, e si provvederà alla distribuzione dei pulcini  di razza pura.

(Vedi  Disciplinare per la conservazione)

B. ELEVARE LO STANDARD QUALITATIVO DELLE PRODUZIONI:

Tale azione prevede la diffusione sul territorio di individui superiori e si svilupperà con la distribuzione di “pulcini selezionati” provenienti dal centro d’incubazione.

Tenendo conto delle caratteristiche di rusticità del pollo di razza Modenese  e delle aspettative dei consumatori che si aspettano di trovare un prodotto sicuro, tipico e con elevate caratteristiche organolettiche nella ristorazione di qualità, presso  agriturismi, fattorie didattiche e aziende impegnate nella salvaguardia della biodiversità, questo dovrà essere allevato con tecniche di agricoltura ecocompatibili. (Vedi Disciplinare di produzione)
Sarà inoltre attivato il monitoraggio degli allevamenti e un servizio di informazione e formazione, indirizzato agli allevatori.

C. PROMUOVERE LA CERTIFICAZIONE DI PROCESSO E DI PRODOTTO:

Si prevede  di sviluppare un presidio di Slow Food del pollo modenese  che valorizzi la specificità della razza Modenese.

Spetterà alla Provincia di Modena  promuoverne l’inserimento  nell’Elenco Nazionale dei “Prodotti Agroalimentari Tradizionali”.

Ulteriori azioni di valorizzazione del pollo modenese come di altre produzioni tipiche potranno essere promosse all’interno dei nostri parchi per favorire lo sviluppo di micro filiere  produttive mediante l’inserimento nel marchio “prodotti tipici di parchi e aree naturali”. 

D. SENSIBILIZZARE LA POPOLAZIONE AL VALORE CULTURALE, STORICO E RICREATIVO DELLE RAZZE  AUTOCTONE COME ESPRESSIONE DELLA CIVILTA’ CONTADINA :

Il tema della conservazione della biodiversità coinvolge sia gli studenti degli istituti agrari  ed alberghieri che gli ospiti delle fattorie didattiche della Provincia di Modena .

Sembra plausibile che ciò permetta lo svolgimento di programmi didattici a favore delle scuole.

Il pollo modenese sarà presentato nelle diverse manifestazioni fieristiche di interesse agricolo ed enogastronomico. Il progetto sarà fatto conoscere anche attraverso l’inserimento nei siti internet dedicati a queste tematiche.

DISCIPLINARE PER LA CONSERVAZIONE

TECNICA DI CONSERVAZIONE

1. Scelta dei Riproduttori:

La riproduzione degli avicoli domestici è una pratica molto delicata che prevede la conoscenza, oltre che delle caratteristiche fisiologiche delle varie specie, anche delle loro necessità ambientali e del loro comportamento. Praticare la riproduzione aziendale consiste nel moltiplicare i capi presenti in azienda diffondendone le caratteristiche produttive e commerciali. E’ necessario pertanto individuare e scegliere i migliori riproduttori per garantire un costante miglioramento delle caratteristiche produttive.

L’attività di conservazione delle razze avicole in pericolo di estinzione è possibile con gruppi di riproduttori adulti costituiti da un maschio e il corrispondente numero di femmine. E’ necessario rispettare il corretto rapporto tra maschi e femmine (1 maschio / 10-12 femmine ) al fine di evitare inutili competizioni tra gli animali e consentire la raccolta di uova con un discreto tasso di fecondità. 

Viene fatta una prima scelta quando gli animali hanno circa 4 mesi con lo scopo di eliminare i maschi in eccesso, tenendone in ogni caso un buon numero di riserva nel caso di morte o infecondità. Tra le femmine si eliminano, per il momento, solo quelle che presentano difetti gravi come le dita deviate, malformazioni dello scheletro, deviazioni dello sterno, oltre a quelle che non presentano la livrea e le caratteristiche somatiche tipiche della razza.

La seconda scelta individua invece i migliori riproduttori e viene fatta misurando vari parametri come l’inizio della deposizione, il peso delle uova, il numero delle uova, ecc. 

L’inizio della deposizione sta ad indicare la precocità sessuale dei vari individui da preferire nei confronti di soggetti che iniziano tardi la deposizione. Questi ultimi infatti ingrasseranno di più e sicuramente produrranno un minor numero di uova.

Il peso medio delle uova è un dato importante in quanto consente la nascita di pulcini robusti e vivaci. Animali che producono uova piccole verranno scartati dalla riproduzione e lo stesso dicasi di soggetti che depongono uova troppo grosse in quanto hanno un inutile costo alimentare e spesso sono infeconde. Va ricordato comunque che il peso ideale dell’uovo viene raggiunto dopo circa un mese dall’inizio della deposizione, se si tratta di animali al primo anno di deposizione, mentre per gli animali al secondo anno di deposizione, il peso ideale viene raggiunto subito.

Ogni capo deve anche produrre un certo quantitativo minimo di uova.

L’allevatore deve sempre essere attento all’andamento della deposizione, infatti sbalzi della produzione di uova sono i primi segnali di allarme che bisogna saper interpretare per bloccare all’origine qualsiasi problema sanitario, alimentare ed organizzativo. E’ necessario pertanto annotare giornalmente la raccolta delle uova e valutare la percentuale di deposizione. Questo dato che deriva dal rapporto tra le uova raccolte e le femmine presenti, ci serve per misurare l’intensità di deposizione del nostro gruppo di animali.

2. Caratteristiche dell’Ambiente per Riproduttori:

I riproduttori devono poter disporre di ambienti chiusi (pollaio) e parchetti esterni. Il pollaio deve essere dimensionato in modo da garantire 1 mq di pavimento per 4 capi  di razza  modenese. Almeno 1/3 della superficie deve essere solida e ricoperta di lettiera. Gli uscioli di entrata/ uscita devono avere una lunghezza cumulata minima  di almeno 4m per 100 mq di superficie.

Bisogna prestare particolare attenzione nella realizzazione delle aperture per l’illuminazione naturale e il ricambio d’aria. E’ importante evitare che gli animali siano investiti direttamente da correnti d’aria e pertanto si consiglia di schermare le aperture. Nell’area a pascolo  adiacente ai ricoveri occorre disporre almeno 4mq/capo.

Le galline devono disporre di sufficienti abbeveratoi, sia all’interno che all’esterno del pollaio. Per cento capi sono sufficienti 2,5 metri di fronte,se si usano abbeveratoi a cabaletta,oppure 2 abbeveratoi circolari. In ogni caso bisogna evitare che si formi umidità nella zona dove sono collocati gli abbeveratoi. A questo proposito è opportuno mettere, all’interno del pollaio, gli abbeveratoi sopra il cassone raccogli feci, evitando così di bagnare la lettiera permanente. Nel caso invece di abbeveratoi esterni si consiglia di collocarli o su cassoni in rete o su piccole fosse ricoperte di ghiaino, in modo da favorire il drenaggio dell’acqua eventualmente sparsa.

Le mangiatoie necessarie per 100 capi devono avere un fronte di 10 metri se sono a canaletta, oppure di 5 mangiatoie circolari. In base al grado di riempimento e alla forma delle stesse si può modificare il grado di spreco.

Il locale deve essere attrezzato con posatoi per consentire il riposo notturno degli animali. Questi sono realizzati in listoni di legno duro di cm 3,5 di base e cm 5 di altezza. Gli angoli devono essere smussati nella parte superiore. I posatoi devono svilupparsi per almeno 18 cm/gallina, essere distanziati tra loro di 30 cm e avere un’altezza da terra di 50/60 cm. Considerato che quasi il 50% delle feci prodotte viene raccolto al di sotto dei posatoi, è necessario realizzare un cassone raccogli-feci chiuso ai lati con delle tavole, in modo da evitare che gli animali si imbrattino razzolando tra le feci. Sotto i listoni deve essere collocata una rete metallica con maglia non superiore a cm 5 x 2,5 in modo da evitare che eventuali uova deposte cadano sulle feci. 

Il pavimento del pollaio deve essere ricoperto da un abbondante strato di truciolo di legno o paglia tritata (10/15 cm). Questo costituirà la lettiera permanente che ha il compito di assorbire e far fermentare le feci degli animali. Una buona lettiera (con un’umidità del 20-25%) favorisce la fermentazione delle deiezioni, processo endotermico che sterilizza anche l’ambiente distruggendo le oocisti dei coccidi che invece si moltiplicano invece in una lettiera umida. Il parchetto esterno deve essere delimitato da siepi. E’ consigliata, inoltre, la messa a dimora di arbusti o alberi a foglie caduche per l’ombreggiamento nei mesi estivi. La presenza, altresì, di una fossa con sabbia è gradita agli animali che amano fare “bagni di sabbia” per eliminare eventuali parassiti esterni.

Il pollaio dovrà essere attrezzato con nidi per la deposizione delle uova. Questi generalmente sono in legno e possono essere collettivi o individuali. Un nido è sufficiente per 4 galline. L’interno del nido viene imbottito da uno strato di 10/15 cm di paglia o truciolo di legno e comunque sempre pulito per evitare di raccogliere uova sudice. E’ consigliabile disporlo nella parte più buia del pollaio. Se si vuole invece individuare il singolo animale che depone poche uova oppure piccole, bisogna utilizzare il nido trappola e la relativa scheda individuale di deposizione. Il nido trappola permette di catturare gli animali quando entrano nel nido per deporre l’uovo. Poi, su un’apposita scheda, per animale (identificabile con un anello alla zampa dove è scritto un numero progressivo di matricola) viene indicato, in relazione al giorno di deposizione, il peso del relativo uovo.

Procedendo in questa maniera per almeno 15 giorni consecutivi (ripetendolo 2/3 volte l’anno) riusciamo ad individuare ed a scartare gli animali che depongono poche uova oppure piccole.

ALLEVATORE: .......................................................................................................
Valutazione della Deposizione di Gruppo

	SPECIE: ...............................................................
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3. Raccolta delle uova

Come si è già detto le uova devono essere raccolte almeno due volte al giorno in modo da evitare che rimangano per lunghi periodi esposte agli agenti atmosferici e per impedire ad altri animali che si accingono a deporre di imbrattarle di feci o peggio di romperle. 

Se le uova sono poi destinate all’incubazione, una volta raccolte con le dovute cautele, vanno sistemate o sui cartoni portauova o su una cassetta con della sabbia, ma comunque sempre con la punta (polo acuto) rivolta verso il basso.

L’ambiente che le ospita deve avere le condizioni molto simili ad una cantina: fresca e umida. Se destinate all’incubazione artificiale, le uova vanno conservate al massimo una settimana per ottenere i migliori risultati.
DISCIPLINARE PER L’ALLEVAMENTO DEL POLLO DI RAZZA MODENESE

TECNICA  DI  ALLEVAMENTO
Primo Periodo

È necessario individuare un ambiente ideale dove procedere alla detenzione degli animali durante il primo periodo: 40-60 giorni in base al periodo stagionale. L’ambiente scelto (vecchio edificio, nuovo impianto, ecc.) deve poter essere riscaldato ed essere provvisto di illuminazione e aerazione naturale. L’ambiente deve poi essere in grado di ospitare gli animali che si intendono allevare rispettando la concentrazione massima di 10 capi /mq.

Individuato l’ambiente si procede alle operazioni di pulitura e disinfezione. In seguito si predispone la lettiera permanente (10-15 cm. di truciolo di legno su tutto il pavimento) e l’impianto di riscaldamento con lampade a raggi infrarossi. Il locale deve poi essere attrezzato con abbeveratoi e mangiatoie in base al numero di capi che si intende allevare e nel rispetto delle condizioni di benessere e igieniche che verranno di seguito illustrate. Sotto le mangiatoie per i primi giorni saranno sistemati dei fogli di carta ruvida o ondulata sopra la quale verrà sparso del mangime. Questo serve ad abituare i pulcini ad alimentarsi immediatamente ed a evitare che vengano erroneamente beccati ed ingeriti dei pezzi di truciolo.

Circa 12 ore prima dell’arrivo dei pulcini di un giorno è necessario accendere l’impianto di riscaldamento e portare la temperatura, a livello del truciolo di legno, a circa 30°-32° C. Per mantenere tale temperatura è necessario allestire dei cerchi di faesite  con un’altezza di 50-70 cm che verranno scaldati con lampade a raggi infrarossi oppure con lampade alimentate a gas. 

Gli animali arrivano in scatole di cartone e devono essere subito sistemati negli ambienti riscaldati provvisti anche di alimentazione e acqua.

La temperatura deve essere abbassata settimanalmente di circa 2,5°-3,0° C. In base alle caratteristiche del ricovero e al periodo stagionale questa regola può comunque cambiare. È necessario infatti che la temperatura corrisponda alle reali esigente degli animali in fatto di benessere. Per individuare quale è la condizione ottimale di temperatura per il benessere dei pulcini l’allevatore deve imparare ad osservare gli animali. Più che controllare la temperatura col termometro è importante osservare la posizione dei pulcini rispetto alla lampada che li riscalda.
Se soffrono il freddo si ammassano sotto la fonte di calore e in questo caso è necessario abbassare la sorgente di calore verso il pavimento. Se soffrono il caldo si allontanano dalla fonte di calore distribuendosi ai bordi del cerchio a mo’ di “ciambella” e allora è necessario allontanare la sorgente di calore dal pavimento.

Se nell’ambiente ci sono delle correnti d’aria i pulcini si ripareranno ammassandosi sotto la parete in faesite, dal lato da dove proviene la corrente d’aria. 

In condizioni di benessere i pulcini occupano in maniera omogenea tutto lo spazio disponibile con un pigolio regolare. Dopo il primo mese di vita, se possibile e durante le ore più calde della giornata, si consiglia di far pascolare i pulcini in un parchetto esterno adiacente la stanza d’allevamento. Le caratteristiche di questo parchetto  devono essere: coperto, con pavimento in sabbia, protetto dalle correnti d’aria e capace di ospitare sino a 20 capi per mq. Questo serve per abituare gli animali all’ambiente esterno. È necessario comunque che gli animali non subiscano bruschi sbalzi di temperatura.

Secondo Periodo

Verso i 40-60 giorni di vita, in base alle condizioni atmosferiche e alla stagione, i polli devono essere trasferiti all’aperto. Prima di questa operazione gli animali devono prendere confidenza con le temperature esterne. Questo viene realizzato o consentendo l’uscita degli animali in un parchetto adiacente oppure mantenendo porte e finestre aperte in modo che la temperatura esterna ed interna si eguaglino.

Per il pollame da ingrasso il numero di animali nell’area coperta fissa è di 10 capi per mq, mentre la superficie di pascolo disponibile è di 4 mq/capo in rotazione.

Per l’allevamento esterno possono essere realizzate delle arche per il riposo notturno dei polli. Queste hanno anche il compito di proteggere gli animali da eventuali predatori notturni oltre che a raggrupparli facilitandone la cattura per eventuali trattamenti, trasferimenti, ecc. Le arche sono costituite da un pavimento (in rete o con posatoi) sollevato da terra di 30-40 cm e coperte da due pareti spioventi. Posteriormente sono tamponate da un pannello triangolare pieno, mentre anteriormente sono chiuse da un pannello in rete nel quale è applicata una botola che consente il passaggio degli animali. I listelli del pavimento che fungono da posatoi sono realizzati da legno duro, eventualmente il pavimento può essere realizzato anche in rete. Per comodità le arche saranno realizzate con base di metri 2 x 2, consentendo una concentrazione di circa 8/10 capi per mq . 

Subito dopo il trasferimento gli animali rimarranno chiusi all’interno dell’arca 3/4 giorni, per abituarli al nuovo ambiente, dopo questo periodo gli animali possono abbandonare l’arca alla quale faranno ritorno ogni sera per il riposo.

Se le arche sono mobili possono essere sistemate in prati, frutteti ecc; la concentrazione di polli all’interno dei ricoveri raggiunge i 16 capi/mq e la superficie disponibile  nel pascolo è di 2,5 mq/capo. Qui gli animali possono rimanere assieme maschi e femmine fino a circa 4 mesi, dopo di che vengono separati. 

Alimentazione e razionamento

Determinante nel benessere degli animali è l’alimentazione che è necessaria sia per il normale accrescimento degli animali sia per sostenerne le produzioni. Per elaborare un corretto programma di alimentazione è necessario conoscere le esigenze alimentari e nutrizionali dei polli e poi tradurre il tutto in un corretto razionamento.

Per esigenze alimentari si intendono le caratteristiche fisiche degli alimenti. I polli, come gran parte degli uccelli sono animali granivori e devono essere alimentati prevalentemente con granaglie. Inoltre, nella fisiologia digestiva degli alimenti, è previsto che il cibo venga “macinato” nello stomaco muscolare che funziona come un mulino e serve a macinare i diversi alimenti.

Gli alimenti da somministrare quindi non devono avere una forma fisica omogenea “farine” ma bensì presentarsi in forma e consistenza eterogenea, ideale pertanto nell’alimentazione dei polli sono dei composti sbriciolati di cereali diversi che presentano una granulometria e una consistenza diversa. La razione utilizzata nella fase d’ingrasso deve contenere almeno il 65% di cereali.

I polli inoltre si nutrono anche di erba e alimenti verdi che non devono mai mancare nella razione, già dalla seconda terza settimana di vita le erbe e le verdure devono essere somministrate agli animali in apposite rastrelliere sollevate da terra per evitare che gli animali le imbrattino con le loro feci.

Per quanto riguarda le esigenze nutritive devono essere considerate le caratteristiche chimiche e caloriche necessarie alla sopravvivenza ed a sostenere le produzioni dei polli in allevamento. Queste devono garantire un naturale accrescimento degli animali. Razioni insufficienti, oltre a limitare l’accrescimento e la vitalità dei polli, determinano situazioni patologiche da “carenza” con conseguente perdita dello stato di benessere.

Razioni troppo “spinte” invece determinano un veloce accrescimento degli animali con indebolimento degli stessi a causa dello stress fisiologico necessario per trasformare velocemente gli alimenti in carne. Questa situazione di stress determina, come indicato in precedenza, la perdita dello stato di benessere e una minore resistenza degli animali alle aggressioni di virus e parassiti.

Le caratteristiche chimiche e caloriche per l’allevamento dei polli possono essere così riassunte:

	Esigenze Nutritive nell’Allevamento del Pollo

	
	
	
	

	
	dalla nascita a 40 giorni
	da 40 a 80 giorni
	da 80 giorni in poi

	Proteine grezze (%)
	22,00-23,00
	18,00
	16,00

	Grassi grezzi (%)
	4,00
	4,00
	4,00

	Estrattivi inazotati (%)
	52,00
	57,00
	57,00

	Fibra grezza (%)
	4,00
	4,00
	6,00

	Ceneri (%)
	6,00
	5,00
	5,00

	Metionina
	0,45 (*)
	0,40
	0,33

	Cistina
	0,40
	0,33
	0,30

	Lisina
	1,20
	1,00
	0,90

	Energia metabolizzabile

Kcal/Kg.
	2.900
	3.000
	2.800

	(*) corrisponde a 4,5 g/Kg.


L’insieme delle esigenze alimentari e nutritivi viene poi tradotto nel razionamento che si intende come scelta degli alimenti, lavorazione, preparazione e somministrazione. L’allevatore può pertanto acquistare nel mercato un mangime idoneo con le caratteristiche sopra indicate e somministrare, per tutto il ciclo d’allevamento, alimenti preconfezionati. In definitiva nella conservazione della biodiversità l’alimentazione ricopre un ruolo determinante in quanto è uno dei principali fattori di benessere negli animali. Caratteristiche fondamentali dell’alimentazione sono la somministrazione costante di mangimi o miscele aziendali con caratteristiche idonee per le diverse specie e per i diversi periodi fisiologici degli animali. Nei mangimi e nelle miscele non devono essere presenti farine animali (farina di pesce e di carne) e materie prime prodotte con l’impiego di organismi geneticamente modificati.

Anche il pascolo deve essere a disposizione degli animali, in questo caso, per favorire l’attività di ricerca degli animali, l’alimento non deve essere distribuito nelle prime ore della giornata ma in seguito.

Profilassi e cure veterinarie:

Nell’avicoltura le buone pratiche di profilassi prevedono l’uso di alimenti di alta qualità e l’accesso ai pascoli per stimolare le difese immunologiche naturali degli animali.

Tutte le attività zootecniche, anche quelle estensive, prevedono una concentrazione di animali superiore a quanto si verificherebbe in condizioni naturali. È necessario pertanto prevedere condizioni igieniche tali da garantire la non diffusione di malattie e situazioni di stress per gli animali.

La concentrazione degli animali nell’ambiente d’allevamento è quindi condizione determinante per impedire lo sviluppo di malattie parassitarie come coccidiosi e verminosi. Durante l’allevamento al chiuso e al pascolo gli animali non devono superare la densità prevista dal disciplinare. 

Altra condizione igienica da non sottovalutare è la separazione degli animali dalle proprie feci. Le deiezioni sono infatti un portante veicolo di parassiti e devono essere gestite con tecnologie atte a limitarne il potere infestante. 

Durante il primo periodo d’allevamento al chiuso le feci devono essere raccolte da una lettiera permanente costituita da truciolo di legno o altro materiale (paglia tritata, pula di riso, torba, ecc.) con potere assorbente. Durante l’allevamento all’aperto gli animali devono poter riposare, durante la notte, su posatoi sollevati da terra: quasi la metà delle feci viene infatti prodotta dagli animali durante il periodo di riposo e pertanto l’altezza dal suolo dei posatoi deve essere tale (circa 30 cm) da evitare il contatto dei polli con le loro feci.

Non da sottovalutare infine è l’umidità che è in grado di determinare lo sviluppo delle uova dei parassiti. Fonte di umidità, oltre alla concentrazione dei capi, sono gli abbeveratoi e le zone limitrofe. Negli ambienti d’allevamento chiusi (per il primo periodo), oltre a rispettare le concentrazioni precedentemente indicate, è necessario sistemare gli abbeveratoi su pedane in grado di isolare la lettiera permanente dalle perdite di acqua. Anche nei parchetti esterni gli abbeveratoi devono essere sistemati in griglie sollevate da terra allo scopo di evitare il contatto dei polli con il terreno bagnato a causa dell’acqua caduta dagli abbeveratoi. È necessario anche evitare che gli animali entrino con le zampe negli abbeveratoi inquinando l’acqua con feci, truciolo, ecc.

Sempre allo scopo di mantenere gli animali separati dall’umidità si consiglia di non allevare in promiscuità polli e palmipedi (anatre e oche).

Molto importante è l’occhio dell’allevatore. L’operatore infatti, deve conoscere e capire i propri animali. L’osservazione del comportamento degli animali è alla base dell’allevamento e solo prevedendo ogni motivo di stress e ogni situazione patologica, è possibile condurre un allevamento sano.

Ancora tra le regole d’igiene da tenere presente:

Togliere immediatamente gli animali eventualmente morti e  portarli al più vicino Istituto Zooprofilattico per accertarne le cause del decesso; non fare mai diagnosi di malattie a vista e non somministrare medicamenti se non su prescrizione veterinaria; non introdurre nei ricoveri già pieni attrezzature provenienti da altri ambienti o ancor peggio da altri allevamenti; evitare di mescolare nidiate di diverse età e di introdurre direttamente in allevamento animali non sottoposti a quarantena.
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